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La Wertmuller: 
«Il cinema 
emana miasmi 
come un pitale» 

• f i «Il cinema italiano ema­
na miasmi, sono stata Ira i pri­
mi a oppormi agli spot durante 
i film trasmessi dalla tv e per 
questo motivo sono stata fatta 
a fettine dai giornali». Lo ha 

detto, ritirando il premio «Mare 
di celluloide» a Siracusa, la re­
gista Lina Wertmuller che si 
schiera nella guerra sugli spot 
nel film in tv, riaperta dalla re­
cente Iniziativa di Fellini nei 
confronti della Rai. Per la tv 
commerciale la regista rilancia 
la sua vecchia idea, di dividere 
i film in tre tempi. In quanto al 
cinema, la Wertmuller lo di­
pinge come «un vaso da notte 
che emana miasmi di ogni ge­
nere. E chi potrebbe salvarlo, 
cioè i politici, dimostra poco 
affetto per chi ama il cinema». 

SPETTACOLI 
Il cavallo di «Il 

tamburo a 
cucii». Sotto, 

'"• il Pulcinella del 
Granteatrino 

Dave Hottand a Umbria Jazz 

Stasera a Perugia 
Tultimo aissolo 
di «Umbria Jazz» 

~7~- ALOOOIANOUO 

«•PERUGIA. Se si volesse os­
servare con occhio catalogato­
re il fitto di cartellone di Um­
bria Jazz (die oggi finisce, do­
po dieci .itóeslsslml ' giorni e 
notti dt musica), cartellone so­
lo'' apparentemente, caotico. 
non potrebbero sfuggire certi 
intemi, trasversali fili condutto­
ri fra alcun* delle numerose 
proposte. Per esempio, una 
piccola ratsegna . a parte 
avrebbe potuto essere intitola­
ta alla scuola europea del con­
trabbasso,.: essendo presenti 
nel programma, con i loro ri­
spettivi gruppi, I quattro mi­
gliori contrabbassisti del Vec­
chio Continente operanti negli 
Stati Uniti: l'Inglese Dave Hol-
land, il danese N.H.O. Peder-
sen ed i cecoslovacchi George 
Mraz e Mirtwlav Vitous. 

Con Date Holland erano 
l'alto sassofonista Steve Cole-
man, il batterista Marvin «Smit-
tv» Smith (entrambi già esibiti­
si nei giorni precedenti con il 
gruppo M«8ase) e il chitarrista 
elettrico Kevin Eubank». Il loro 
unico concerto, presso la Chie­
sa sconsacrata di San France­
sco al Prato,' 6 stato uno dei mi­
gliori dell'intero festiva), subito 
impressionante per il drum-
mìng fantasiosamente compli­
cato ed esuberantemente pre­
ciso di Smith. Ma notevole an­
che per II solismo barocca-
mente articolato di Coleman, 
sintesi consapevole di stili di­
sparati, condicio sine qua non 
per una nuova rinascenza, di 
fatto gii in atto, del jazz ameri­
cano; interessante per la subli­
mazione di tutto quanto 
espresso dalla chitarra rock 
nella su* storia, tradotta, in tec­
nica superiore da parte di Eu­
bank*; infine, per la capacita 
di Holland di tenere unite le 
parti senza lasciarle sfilacciare, 
con il suo fraseggio aureamen­
te essenziale, il suono pieno a 
tutto tondo, la potenza della 
cavatae la sicurezza ritmica. 

Pedersen e Mraz, invece, so­
no stati ospiti fissi del Festival 
sin drfl primo giorno, il primo 
in duo con il chitarrista Joe 
Pass, SI secondo in trio con il 
pianista Hank Jones e il batte­
rista jKcnny Washington. Il 
contrabbassismo di Pedersen, 
ubertoso, ridondante, sciolto e 
sicuro, è il più consono con­
traltare al virtuosismo prezio­
samente elaborato di Pass. 
Mrai, da canto suo, si è dimo­
strato più sobrio di Pedersen, il 
suo tuono più «pulito» e giusto 
come accompagnamento per 
il pianismo di uno dei padri del 
bop} Hank Jones, dal tocco 
netti ed elegante, dal fraseg-

gio , impeccabilmente equifi-
rato e dalla concezione ar­

monica raffinatissima. Miro-
slav] Vitous si e invece esibito 
con'il gruppo Quatre, che ha 
avuti il posto d'onore, al Tur-
reno !B sera del 10, fra tutti gli 
italiani invitati. I Quatre sono 
solo per metà italiani e comun-
quc.rappresenteranno Umbria 
lazzi al l3esimo Festival di Chi­
cago, quest'anno gemellato. 
Vitqus ha formato con il batte­
rista svizzero Daniel Humair 
una sezione compatta e al 
tempo stesso aperta e dilatata, 
piena di tensione ritmica dutti­
le é propulsiva, su cui hanno 

cercato di innestarsi l'introver­
so pianismo di Franco D'An­
drea, e il dirompente ed estro­
verso pathos della tromba di 
Enrico Rava. Bellissima figura, 
fra i gruppi italiani, ha poi fatto, 
11 ricostituito sestetto di Basso-
Valdambrini, con un set swln-
gante, divertente e, per un paio 
di ballad, pure commovente. 

Dopo M-Base, Holland, Or-
nette Coleman e il quartetto 
Herbie Hancock-Wayne Shor-
ter-Stanley Claikc-Omar Ha-
kim (di cui vi parleremo più 
diffusamente in un prossimo 
articolo), è poi continuato 
l'ampio panorama che Um­
bria Jazz ha voluto offrire alle 
novità del jazz americano, so­
prattutto nuovayorkese, essen­
dosi potuti ascoltare la Brass 
Fantasy di Lester Bowie, l'or­
chestra «organizzata» da Kip 
Hanrahan e i Jazz Future rac­
colti da George Weln attorno 
alla tromba di Roy Hargrove. 
La proposta del trombettista 
Lester Bowie non è più icono­
clasticamente provocatoria 
come ai tempi dell'Art Ensem­
ble Of Chicago: anzi, con la 
sua orchestra tutta di ottoni ha 
costruito uno spettacolo volu­
tamente accattivante, con una 
band ortodossamente com­
patta e pimpante come quelle 
di rhythm'n'blues, con il ricor­
so abbondante a ritmi afro-lati­
ni e con un coinvolgente sar­
donico buonumore di fondo. 
In questo clima di festa, a cui 
non si vuol dare beninteso nes­
suna valenza negativa, hanno 
spiccato come solisti lo stesso 
Bowie, l'altro trombettista 
Stanton Davis e, soprattutto, il 
trombonista Steve Turre, vero 
e proprio mattatore. Comple­
tamente deludente è stata in­
vece la performance dell'or­
chestra «organizzata» da Kip 
Hanrahan: ne è risultata una 
musica noiosa, dilatata al mas­
simo per mancanza di idee, 
basata su quattro accordi in 
croce, con un Jack Bruce tanto 
protervamente In primo piano 
quanto in secondo sono rima­
sti relegati solisti del calibro di 
Don Pullen e Chìco Freeman, 
incapaci di riscattare alcunché 
in quel generale grigiore. I Jazz 
Futures invece sono alcuni dei 
più promettenti giovanissimi 
musicisti nuovayorkesi: Roy 
Hargrove e Marion Jordan alle 
trombe, Antonio Hart e Tim 
Warfield ai sassofoni, Mark 
Whitfield alla chitarra, Benny 
Green al piano, Chris McBride 
al contrabbasso e Cari Alien al­
la batteria. Riallacciandosi pe­
dissequamente alla lezione 
dell'hard bop, hanno dato vita 
a un concerto formalmente 
ineccepibile, con un costante 
forte richiamo allo spirito del 
blues, con calcolate esplosioni 
espressionistiche alla Mingus, 
il tutto esposto con un uso sa­
piente e finissimo della dina­
mica dei suoni, toccando a 
volte dei pianissimo con l'ele­
ganza che era del Modem Jazz 
Quartet. Fra loro il miglior soli­
sta si è rivelato certamente 
Hargrove, per il fuoco e la rela­
tiva personalità della sua sin­
tassi, pur essendo in essa pre­
ponderanti i modelli di Fats 
Navarro, Lee Morgan e anche 
HannibalPeterson. 

A Muggia, a due passi dal confine con la Slovenia, si chiude 
la quattordicesima edizione del Festival di teatro per ragazzi 
Una rassegna segnata dai drammatici avvenimenti jugoslavi 
tra favole, pupazzi e il rumore lontano di caccia ed elicotteri 

uerra e le marionette 
Che cosa succede in un tranquillo Festival di teatro 
per ragazzi, a due passi dalla guerra? A Muggia tanti 
bambini, anche sloveni, seduti nelle piazze per gli 
spettacoli all'aperto. Si parla dell'uccello Dodo e di 
Joe la puzzola. Il confine, pur vicinissimo, sembra 
lontano. Ai loro compagni jugoslavi più sfortunati i 
bimbi dedicano una canzone sull'amicizia. E oggi 
ctrriva» il circo immaginario» di Victoria Chaplin. 

•USABnTAAZZALI 

••TRIESTE. Sulla linea di 
frontiera con la Slovenia, oltre 
le grandi cisterne delle raffine­
rie e la Manifattura Tabacchi, a 
pochi metri dalla zona B, che 
nel 1975 diventò Jugoslavia. 
Sono 14 anni che a Muggia il 
Comune, col patrocinio di vari 
ministeri, organizza la rasse­
gna di teatro per ragazzi. Dopo 
un periodo di stasi, l'edizione 
di quest'anno doveva essere il 
grande rilancio: compagnie 
straniere dall'Est e dall'Ovest 
del mondo, mimi e burattinai 
di fama nazionale e intema­
zionale; laboratori, convegni e 
il progetto di creare un ente fe­
stival spa che produca spetta­
coli tutto l'anno. Ma i carri alle-

itflorici del Carnevale muggese, -
già saltati per la crisi del Golfo, 
non sfileranno. Ci sono altri 
carri oltre il confine, oltre i cin­
que valichi che portano verso 
I Istria. La compagnia teatrale 
di Dubrovnik non arriverà. E 
una troupe della Rai è rimasta 
bloccata a Capodistria. La fe­
sta è cominciata con una setti­
mana di ritardo, gli organizza­
tori in bilico tra la rinuncia e un 
altro modo di essere solidali. Si 
poteva rinviare, ma tutto era 

pronto. La macchina comuna­
le, con la supervisione di Willer 
Bordon, deputato Pds, che qui 
è di casa: palchi e scene nelle 
calli e in piazza Marconi, quel­
la col Duomo gotico e bianco. 
•E soprattutto - dice Claudia, 
l'addetta al ricevimento delle 
compagnie - il bisogno di non 
farsi prendere dalla depressio­
ne, di fare qualcosa in positivo. 
Forse il peggio e passato». 

Cosi gli alberghi si sono 
riempiti. I triestini vacanzieri 
non rinunciano ai fine settima­
na verso Pota, né alla benzina 
jugoslava, che costa meno. La 
strada costiera è un andirivieni 
di auto, coi loro lasciapassare. 

La festa ^cominciata. C'è la 
banda, la tavolata di piazza 
con gli spiedini, i «fasoi alla for-
tltudo» e la birra alla spina. Ci 
sono spettacoli e burattini nel­
le strade, con grandi e bambini 
seduti per terra. Ogni riferi­
mento alla disavventura jugo­
slava é puramente casuale, ira 
inevitabile. Si guarda nei titoli 
della rassegna, nel contenuti. 
Possibile che non ci sia niente? 
«La strage degli innocenti», è 
solo il nome di una sene di vi­

deo pubblicitari. E l'ulcinella 
del Granteatrino di Bari parla 
di «buoni che vincono sempre 
e di cattivi che vengono giusta­
mente puniti». Tutto qui. 

Le strade di Muggia si riem­
piono di bambini. Quelli bion­
di degli asili sloveni e quelli dei 
«ricreatori», ì centri di valenza 
estiva del Comune. Tutto ciò 
che rimane dell'impero au­
striaco, dice qualcuno. «I bam­
bini lo sanno che cV la guerra 
- dice Monica, la maestra che 
viene dalla vicina frazione di 
Fonderia - vedono g 11 elkotteri 
e i caccia e dicono: spe riamo 
che siano italiani». 

Degli sloveni che qui, tra le 
province di Udine, Gorbia e 
Trieste raggiungono le lOOmila 
unità, poco si parlu. Ci sono 
scritte sui muri. Man: lesti di so­
lidarietà e ingiurio firmate 
Fronte della Gioventù, come 
«Sloveni vermi». E frasi inneg­
gianti all'Istria italiana n-taggi 
della Lista del Trieste, il famo­
so «melone» che apri la .strada 
al fenomeno delle Leghe. 

Le favole sono le proUigoni-
ste della scena. Cico jne e pipi­
strelli, lupi e agnelli, Joe la 
puzzola e Dodo coi suoi ver­
niciti, topi e draghi che man­
giano fiori blu, E fantocci dei 
polacchi Wroclaw iki Lalek 
che rimandano alla Praga kaf­
kiana del Processo, l a guerra è 
lontana. Non c'è nella costru­
zione dei pupazzi di Natale Pa­
naro, nelle storie s rampatale 
di Claudio Cavalli, quello del­
l'.Albero azzurro» 'il Riiidue, 
che spiega agli insegnanti co­
me si costruiscono le favole. 
«Combat» e «Raven» sono solo 
due videogiochi molto alla 

moda al bar Torino. La gente 
tace. Al massimo si paria di in­
vasioni di formiche «che si ar­
rampicano su per le tende, 
dappertutto». Le maestre chie­
dono ai bambini se hanno fat­
to la pipi. Loro vorrebbero un 
gelato, indossano magliette 
con scritto «Never mind» (non 
importa, ndr) e giocano alla 
guerra per finta. «L finto, è tutto 
finto», grida nel suo teatrino 
l'uomo bambino Cavalli, alle 
prese con le sue costruzioni di 
legno e col suo cavallo di 
Troia. 

C'è un seminario di musica 
nel festival, alla scuola ele­
mentare. Il musicista Angelo 
Baiguera, maestro di canto a 
Tneste, insegna a senvere can­
zoni a partire dai moti dell'ani­
mo. I bambini ci pensano un 
po' su. Quali sono le loro emo­
zioni? Poi le scrivono nei «pen­
sierini» e salta fuori l'amicizia. 
E il tema dominante. «Tutti gli 
uomini devono essere amici», 
scrive qualcuno. E- «Ci deve es­
sere sempre l'amicizia tra gli 
uomini, non la guerra come 
prima nel Golfo e adesso in 
Slovenia». Qualcuno spera: 
«Forse ci sarà un'occasione 
per la pace». Questa canzone 
la canteranno edla fine del se­
minario. «L'amicizia è una co­
sa semplice - scrivono - basta 
comprendersi e volersi bene». 
Anche tra sloveni e italiani, 
che parlano lingue diverse. 

Il Muggia festival si conclude 
oggi, con un gran ballo in piaz­
za e «Le Cirque Invisible» di 
Victoria Chaplin e Jean-Bapti-
ste Thierree. Un altro scherzo 
candido e innocente per esor­
cizzare la paura. 

«Rosa a Gabicce» celebra Cenerentola con una mostra sulle calzature famose del cinema 
Dai sandali di Cleopatra agli stivali di Barbarella, alle invenzioni pop dei creativi 

Scarpette taglia 35 (millimetri) 
Scarpe da Oscar sulle rive dell'Adriatico. 11 festival 
Rosa a Gabicce ha raccolto un centinaio di calzatu­
re che hanno fatto la loro parte nella storia del cine­
ma. Dai sandali di Liz Taylor agli stivali texani di Ro­
bert Redford, accanto alle scarpe-oggetto realizzate 
da stilisti e creativi sul tema «Cenerentola e la scar­
nita». Parla la costumista Giulia Mafai, una delle or­
ganizzatrici della mostra. 

CRISTIANA PATERNO 

Rob Lowe in «La scarpetta incantata» 

• • GABICCE. Ricordate l'ini­
zio di Vacanze romane? Au-
drey I lepbum. principessa gra­
ziosa e annoiata, durante 
un'interminabile cerimonia uf­
ficiale, si toglie una scarpa e, 
nell'imbarazzo generale, non 
riesce più a rimetterla. Ecco il 
primo segno della ribellione, 
dell'insofferenza che la spin­
gerà a mettersi in borghese. E 

cioè a cambiare scarpe. Era il 
1953 e Hollywood, grazie a 
William Wylere a quella ragaz­
zina anglo-olandese, semplice 
e sofisticata allo stesso tempo, 
scendeva dai vertiginosi tacchi 
a spillo, strumenti di seduzione 
ma anche di tortura, per indos­
sare le «ballerine», scarpette 
spianate, addinttura infantili. 

Sul fatto che la storia del ci­

nema si possa raccontare at­
traverso le scarpe, qui a Rosa a 
Gabicce, rassegna semiscria 
del costume e delle tendenze 
dell'immaginario femminile 
(o di quello maschile sulle 
donne), non hanno dubbi. Il 
tema dell'ottava edizione è Ce­
nerentola, e dunque la scar­
petta, ma dalla favola si passa 
subito sullo schermo (grande 
o piccolo). Sotto una tenda al­
lestita in piazza una piccola 
folla balneare di curiosi spia i 
segreti che i costumisti dei divi 
conoscono bene (e non sem­
pre vogliono rivelare) in una 
mostra curata da Giulia Mafai e 
Silvana Pantani, di professio­
ne, appunto, costumiste. 

•Facciamo qualcosa di più 
che vestire gli attori - dice con 
orgoglio Giulia Mafai, che è 
anche presidentessa dell'Asso­
ciazione scenografi e costumi-

UNA PLATEA PER L'ESTATE 

• • A Riva del Garda si 
inaugura oggi l'8* edizione del 
Festival intemazionale dei gio­
vani musicisti: nella Chiesa di 
S Maria Assunta (21.30) l'Or­
chestra da Camera «Ars musi­
ca» di Berna eseguirà musiche 
di Mozart. A Paraparato (Cu­
neo) prima giornata del XXIV 
Festival dei Saraceni, che pre­
senta sotto un'unica etichetta i 
corsi estivi di musica antica ed 
i concerti dimusica tardo ba­
rocca e classica. Oggi concerto 
con Maxence Larrieu (flauto), 
Giuseppe Nova (flauto) e Leo­
nardo Bartelloni (pianoforte). 
Al Ravenna Festival continua 
intanto il programma di musi­
che di Cherubini e della scuola 
francese. Alle 21.15, ai Giardini 

di San Vitale e Galla Placidia, 
concerto degli Swingle Singers. 
A Taormina l'ultima replica 
della Carmen di Bizet, per la re­
gia di Roberto Laganà e la dire­
zione del maestro Alain Guin-
gal. Mentre a Verona l'ultima 
replica della Turando!, messa 
in scena da Giuliano Montatelo 
sotto la direzione di Daniel Na­
zareth, chiude il ciclo lirico al­
l'Arena. A Comacchio, in 
Piazzetta Trepponti (21.30), 
cantano il soprano Monica De 
Rosa ed il pianista Leone Ma-

?iera. Stasera parte Peacara-
azz91 con The Mike Melillo 

Trio. Prima serata, al Castello 
Estense di Ferrara, per la ras­
segna-Sonora- con Richard 
Horowitz e Sussam Dehim, 

che propongono una suggesti­
va combinazione di strumenti 
e tecniche vocali. A Perugia 
Uml>riaJazz'9l continua con 
un fittissimo programma. Sc­
analiamo, il Michel Petrucciani 
Groupe e II Don Groinick Quin­
te! (21), mentre intorno alla 
mezzanotte, i Blues <S Cospel 
del Jìmmy McGriff Quartet, di 
Ruth Brown & Her Sextet e di 
Clay Evans & The Fellowship 
Uaptist Curch Choir. Alla slessa 
ora i BeBop <$ Vocaiise del 
Hank Jones Trio, del James 
Moody Quartet e di Jon Hen-
dnclo. & Company. Ancora 
musica brasiliana di altissimo 
'ivello a Tarcento (Udine) 
oon l'unico concerto italiano 
di Milton Nascimento. I Litfiba, 

con il tour estivo che prende il 
nome dal loro ultimo album El 
Diablo, sono stasera a alla Fe­
sta de l'Unità di Correggio 
(Reggio Emilia); il James Tay­
lor Quartet si trova a Riminl al 
Byblos, e Francesco De Grego-
ri a Sasaarl. A Benevento si 
conclude al Teatro romano 
(20.30) la rassegna di musi­
che popolari «Né sole né luna» 
con musiche e canti siciliani 
ed afrolatini. A Vicenza per 
«Estate Show '91», Alessandro 
Bcrgonzoni in Le balene restino 
sedute, spettacolo di satira e 
fantasia tratto dal suo omoni­
mo libro. Al Festival Volterra-
teatro, intorno alla mezzanot­
te. Slavic hlgnmage, incontro 
con Jerzy Grotowsky e Anatolij 

Vassiliev. Ultima replica, al Fe­
stival della «Vcrsiliana» a Ple-
trasanta, di Emma, scritto e 
diretto da Ugo Chili. Intanto al 
Festival intemazionale del 
nuovo teatro di Chleri, due 
nuove proposte: Acutizzazione 
del Teatro Studio lituano Mo-
lodeznyi (21.45) e di Leila Co­
sta Ma/sottile (mezzogaudio) 
(23) Ad Asti teatro seconda 
ed ultima replica de La panchi­
na del sovietico Aleksandr 
Gel'man, con Alessandro Ha-
ber e Maria Amelia Monti. Infi­
ne, a Vlgnaledanza91, stasera 
la prima assoluta di Mam-
booti, presentato dalla Com­
pagnia Teatro Koros con co­
reografia di Massimo Moncone 

(Eleonora Martelli) 

sti - . Attraverso l'abito e le 
scarpe dobbiamo ri uscire a co­
struire la psicologia del [>erso-
naggio. Tra noi e gli attori si 
combatte una guerra con tinua. 
Dobbiamo convincerli o co­
stringerli a cambiare la loro 
immagine. A volte imbruttirli. 
Altre volte invece sono loro a 
pretendere miraceli da noi. 
"Aumentami la statura Na­
scondimi questo difetto"» 

Nella mostra, che raccoglie 
un centinaio di pez::i scelli nel­
l'immenso archivio del calza­
turificio Pompei, che crea le 
scarpe per il 95% degli spetta­
coli italiani (non solo cinema, 
anche tv e teatro) e per molte 
produzioni stranier:, si posso­
no vedere parecchi ; scarpe da 
Oscar. La più curiosa? «Direi 
senz'altro i sandali doraci che 
Liz Taylor calzava in Cleopa­
tra. Disegnati da Ir;ne S.varaf, 
sono piccoli trampoli, con 
zeppe di quindici centimetri, 
ma decorati con le? tosi disegni 
floreali. Una cosa sopra le ri­
ghe, proprio come Liz». Poi ci 
sono i vertiginosi lecchi a spil­
lo di Anita Ekberg nella Dolce 
vita, disegnati da Piero Glierar-
di (due volte Oscar), i. non 
mancano scarpe maschili. Ci 
sono gli stivali di cuoio di Ro­
bert Redford, e que Ili, quasi ge­
melli, ma con inserii di stoffa di 
foggia coloniale, di Meryl 
Streep. Calzature che valsero 
la statuetta a Milena Cane nero, 
costumista de La niiaAnica. E 
che dire delle enormi scarpe 
(almeno 47) di Rurt Lanca-
ster. Di coppale neio, le porta­
va nel Gattopado, ma non si sa 
se siano proprio quelle del bal­
lo. «Gli attori - ironizza Giulia 
Mafai - lavorano tanto con i 
piedi, eppure hanno il vi do di 
mentire a chi deve confeziona­
re per loro le scarpe. Dicono 
sempre uno/due numeri in 
meno e poi si lamentano per­
chè sul set le cabature sono 
troppo strette, lo ormai lo so e 
gliele faccio fare più grandi». 

Poi i tempi cambiano addi­

rittura arriva lo stivaletto stile 
pop di Barbarella, tutto plasti­
ca trasparente e argento, che 
Jane Fonda indossava, facen­
do scandalo, su una minigon­
na. Ma per vedere qualcosa di 
veramente sorprendente biso­
gna spostarsi nell'altra sezione 
della mostra eli Gabicce, quella 
contemporanea dedicata a 
«scarpe d'invenzione» e allesti­
ta dallo stilisUi Samuele Mazza 
(quello che l'anno scorso eb­
be l'idea del reggiseno-ogget­
to, sempre qui al festival Ro­
sa). «I reggiseni stanno giran­
do l'Europa e andranno al mu­
seo del surrealismo di Tokio -
dice. Ma ormai è nato un filo­
ne, e cosi siamo passali alla 
scarpa». La calzatura, resa inu­
tilizzabile dalla fantasia di cin­
quanta creativi, diventa pop-
art, oggetto surreale, o decon-
testuàlizzato alla Duchamp. 
Nascono scullure di madreper­
la che ricordano ammali mari­
ni piumati e decorati con pla­
stica fusa (Wunderhammer 
Studio), giocattoli postmoder­
ni che assemblano su una 
scarpa normale altri oggetti (il 
binocolo di una scarpa che si 
intitola Guarda dove metti i 
piedi, le uova colorate di vetro 
di Murano di Cammino sulle 
uotìà). 

Tutte scarpe che neppure 
un'esperta come Cenerentola 
riuscirebbe a calzare. E del re­
sto a Gabicce ha preferito non 
venire II festival aveva scelto 
come madrina propno Audrev 
Hepbum, che era stata Cene­
rentola a Parigi accanto al Fred 
Astaire prineipe distratto in 
Funny Face o nella favola mo­
dernizzata di Sabnna Ma lui 
ha declinato l'invilo con un te-

. legramma gentile. Il cinema, 
del resto, l'ha lasciato da più di 
veni anni, salvo qualche rara 
apparizione. E ni cinema, pro­
prio come la Cenerentola della 
favola. Audrey Hepbum ha 
sempre dichiarato, nelle po­
chissime interviste concesse, 
di prefenre cose più femminili, 
la casa e la famiglia. 


